L’astuta illogicità nei discorsi dei politici sostenitori del sì e del no del

Referendum sulla legge 40


Splendido a mio avviso il numero che Avvenire ha voluto mandare in edicola domenica 12 giugno, primo del referendum sulla legge 40; numero che ritengo sia stato storicamente significativo sia per l’importanza oggettiva della quaestio trattata, che ha interpellato seriamente la coscienza di popolo, sia perché, oltre ad esprimere la responsabilità mediatica in ordine a tale quaestio attraverso le pagine di questo giornale cattolico, ha mostrato una nuova vivacità critica che non può più essere condizionata da una soggezione a forme e complessi di inferiorità culturali e psicologici. Il cittadino cristiano e il cittadino della comunità civile italiana che ancora tiene conto della forza della ragione libera, amante del vero, non può che essere daccordo sullo stile e i contenuti  di questo numero uscito in occasione di questo referendum; - in particolare per la divertentissima pagina tendente a denunciare e smascherare con intelligente ironia (vedi L’anti-pensiero delle frasi fatte di Tommaso Gomez) la doppiezza ideologica di non pochi nostri politici -  numero significativo per un sostegno all’obiettiva capacità di difendersi, della maggioranza del popolo italiano, dall’astuta dialettica di tanti politici del sì e del no.


 Da questo popolo infatti - costretto ad ascoltare trattazioni pseudo-scientifiche, analisi pseudomorali dei problemi legati alla trasmissione della vita; costretto a considerare emotivamente i casi limite, per muovere a compassione ed ottenere così il consenso al sì; assillato ad esprimere tale consenso, atteso e sperato dai promotori del referendum, avendo essi usato la stessa tecnica persuasiva adottata nei referendum sul divorzio e sull’aborto – ciò nonostante, è emersa una forza, tratta dalle radici cristiane che l’anno forgiato per secoli, la capacità autonoma a sottrarsi alla perversione di tanta propaganda.


Questo popolo ha dimostrato, giocoforza a posteriori, di avere – a partire dalla virtù della prudenza “prima” e dal dono soprannaturale della scienza “poi” - in un momento così importante – la forza morale, culturale e di fede, per dire “apertis verbis”  la qualità della coscienza che ha; coscienza interpellata ad esprimere, soprattutto col non-voto, l'adesione libera e intelligente alle indicazioni che contemporaneamente promanano per alcuni proprio dalla sola ragione, e, per altri anche dalla fede - queste ultime ragioni confermate dalle indicazioni autorevoli e impegnative della Chiesa.


Dobbiamo riconoscere un fatto che è sempre più spesso sotto i nostri occhi: il fatto costituito dallo scempio che la ragione ancora una volta è costretta a subire, com’è accaduto in questi mesi ad opera di non pochi esponenti di partito o del mondo della scienza nell'uso terroristico dei concetti. Si tratta di un fatto che conferma il perpetrarsi di un’offesa delle coscienze, un insulto che diventa sempre più insopportabile. Il terremoto e gli tsunami delle menzogne a cui è stata sottoposta la capacità che la mente umana ha di ragionare e perciò di cogliere la verità, ogni verità, ancor prima di credere nelle realtà soprannaturali, la dicono lunga sulla logica perversamente assunta e disinvoltamente enunciata nella struttura di molti discorsi palesemente faziosi e sfacciatamente utilitaristici anche di non pochi sedicenti cristiani (si potrebbero fare molti nomi eminenti).


Da tutti questi “discorsi di esponenti di partito”, ancora una volta si evince la non attendibilità politica e morale di molti deputati a "parlare" - in una sede istituzionale così importante qual è il parlamento e fuori di esso - a nome di elettori palesemente insultati e traditi nei loro valori più alti, quali la vita umana e la famiglia. Tali parlamentari qualcuno vorrebbe giustificarli adducendo un loro intento a difesa della libertà e della laicità. La loro intelligenza è posta invece evidentemente - con una chiara intenzione - al servizio degli interessi economici e di parte, più che al servizio del bene comune, mediante l’assunzione di tortuosità concettuali con una logica discorsiva che tradisce un’occulta connivenza con progetti ideologici contro il significato di persona e di famiglia propri del cristianesimo, del cui valore universale è portatrice, garante e difesa la Chiesa cattolica.


L’assunzione ideologica implicitamente contenuta nelle loro asserzioni, sono di fatto propositive di “nuove etiche” asservite all’affermazione del potere per il potere contro tutto ciò che la Chiesa difende e ama. Potere che costoro vorrebbero ottenere mediante un consenso distorto con non poche menzogne. Si è detto da più parti che l’oggetto di questo referendum non era una questione politica. Ma di fatto la tensione dialettica espressa ha avuto un tenore partitico, posta in essere in modo demagogico, per valutare politicamente la tendenza dell’opinione pubblica su questioni tanto gravi.  Sarebbe pertanto interessante uno studio, con quella stessa scienza da molti invocata, - ma anche strumentalizzata e che molti ormai vorrebbero legare in vario modo alle ideologie progettate per assolutizzare il relativo e relativizzare l’assoluto – per esaminare la struttura logica della successione dei concetti e delle proposizioni verbali, astutamente articolate come sono state, nei discorsi propagandistici di queste persone – (Basterebbero per questo i pazienti afasici di Oliver Sacks, patologicamente abili a cogliere la menzogna celata nelle parole di coloro che gli si rivolgono con discorsi?) – per confermarci, purtroppo, in quali mani gli elettori, forse inconsapevoli, pongono la loro fiducia per essere politicamente guidati.
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